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Il paese è in pace e Salomone organizza la corte come quella del faraone, chiamando cioè alcuni scribi che sono anche dei sapienti. Si comincia così a redigere le tradizioni. La Bibbia segnala due libri andati perduti: “Il libro del giusto” e “Il libro delle guerre di Jahvè”. Vengono scritti alcuni racconti storici quali quello dell’Arca (1Sam 2-5) e della successione di Davide (2 Sam 9-20). Vengono raccolti poemi, salmi e detti. Ma soprattutto si intraprende la “storia santa giudaica” (cioè del Regno di Giuda) che chiameremo tradizione Jahvista (perché Dio è chiamato Jahvé). Questa tradizione sarà continuata dai successori di Salomone nel Regno del sud. La tradizione J considera il re luogotenente di Dio che assicura l’unità politica e religiosa della nazione, mostra come si realizza la promessa di Dio fatta ai Patriarchi ed è quindi uno scritto a servizio del trono.

Lo Jahvista è un narratore brillante, i suoi racconti sono pieni di immagini, Dio è spesso rappresentato come un uomo. Nel racconto della creazione per es. Dio è giardiniere, vasaio, chirurgo, sarto …Si rivela un profondo teologo. Presenta un Dio umano: passeggia con Adamo (Gen 2), si autoinvita a colazione presso Abramo (Gen 18) ma nello stesso tempo è un Dio totalmente altro: è il padrone che comanda e proibisce (Gen 3), che chiama Abramo, Mosè ecc. 

Il peccato dell’uomo consiste nel volersi rendere simile a Dio. Tale peccato attira la maledizione: Caino, il diluvio, la torre di Babele. Dio è però sempre pronto a perdonare, specie dietro la preghiera di intercessori come Abramo (Gen 18), Mosè (Es.32) e a rinnovare la sua alleanza. 

Una delle raccolte costituisce il ciclo delle origini (alcuni versetti di Gen 1-11). Non si tratta di storia ma di teologia espressa in immagini. L’autore tenta di rispondere ai grandi interrogativi che l’uomo si pone sulla vita, la morte, l’amore, le origini. Lo fa a partire dalla sua fede, aiutato dai miti antichi. Il racconto comincia nell’ottimismo, ma molto presto la storia dell’umanità appare come la storia del trionfo del male.

Il racconto della torre di Babele esprime il sentimento che noi viviamo in un mondo sconvolto, in cui gli uomini non si comprendono più. Dunque la nostra storia è maledetta?  

Il ciclo di Abramo è la risposta. Abramo è il depositario della benedizione di Dio per tutti i popoli. Segue il ciclo di Giacobbe, nipote di Abramo e il ciclo di Mosè, personaggio chiave dell’Antico Testamento. Mosè per lo J è il pastore che Dio ispira per far conoscere la sua volontà agli uomini. 

Mito, storia, sapienza in Gen. 1-3

Siamo abituati a considerare i primi tre capitoli della Genesi come i capitoli di Adamo. Ma il protagonista che la Bibbia ci presenta non è un certo Adamo lontano nel tempo e nello   spazio. La   traduzione   del   termine   ebraico   è    semplicemente 
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“l’Uomo”. Pascal ha scritto: “Adamo è mio padre, sono io, ed è mio figlio”. In questi capitoli si tratta di noi , dell’uomo di oggi, di ieri e di domani,  dell’uomo in tutta la 

sua grandezza e miseria. L’uomo infatti nella Bibbia è presentato nel suo splendore e nella sua bellezza, come per es. nei primi due capitoli della Genesi e nel Cantico dei Cantici, ma anche nella sua miseria con una vita piena di amarezza e di tristezza, come per es. nel cap. 3 e ss. Di Genesi , nel Siracide e in Qoèlet. 

Il testo di Genesi cerca di sondare i segreti del cuore dell’uomo. A tal fine, la prima strada che l’umanità percorre è quella del mito, no inteso come leggenda o favola, ma come modo di parlare del mistero, quando le categorie normali si rivelano inadeguate. La Bibbia ha preso e trasformato tanti miti dell’antichità. 
Queste pagine dunque non sono storiografia ma storia “esistenziale”, riflessione su quanto si vive nel presente per trovarne le spiegazioni remote.

La Bibbia si chiede che senso ha la vita umana. Perché il dolore, la fatica, le doglie del parto, la violenza sessuale, il vestito? Che senso ha il matrimonio? Perché spesso c’è ostilità tra la natura e l’uomo? Che senso ha il mondo? E vi risponde con pagine ricche di sapienza. La risposta si trova in due racconti composti da due autori diversi e in epoche diverse: il primo racconto si trova nel cap. 1-2,4 ed è il più recente, l’altro nel cap. 2-3 ed è il più antico. Il primo autore, pieno di ottimismo, rappresenta la tradizione sacerdotale o P. L’altro autore rappresenta la tradizione Jahvista (Gen 2,4-3,24) e coglie il pensiero antico e presenta l’uomo in tutta la sua grandezza, ma anche in tutta la sua miseria. 

1. Genesi 1-11

· Gen. 2,4-25 (secondo racconto)

Dei due racconti della creazione noi consideriamo anzitutto il secondo Gen 2,4-3,24 in quanto più antico. Il testo risale al 950 a.C. cioè all’epoca di Salomone. Narra la creazione dell’uomo e il peccato ed è di tradizione Jahvista. Il racconto ovviamente non ha pretese scientifiche ma contiene un messaggio teologico in un involucro scientifico datato, cioè risalente alla concezione del tempo. Si tratta di una cosmologia fissista (l’evoluzionismo era impensabile), monogenista e geocentrica. L’insieme è presentato raccontando una storia (linguaggio della nonna). Dio è chiamato Jahvè. Le attività che gli si attribuiscono lo avvicinano al popolo agricoltore presso cui la tradizione si è formata. La terra e il cielo sono opera di Dio. Leggendo il testo, troviamo anzitutto una descrizione simbolica del “nulla”, la terra è un deserto senz’acqua, privo di qualcuno che lo irrighi: l’uomo. Senza l’uomo la terra è vuota, triste. Diventa cosmo, armonia, quando c’è l’uomo. L’uomo appare dalla polvere, è corporeo, è imparentato con la materia. Riceve però da Dio il respiro, l’alito della vita, che è il segno più alto della sua umanità e che lo rende di poco inferiore a Dio. L’uomo appartiene così a questi due mondi e ne porterà le contraddizioni. L’uomo è all’inizio della creazione e il mondo acquista senso da lui. Io nel creare agisce come un uomo (il vasaio). L’alito di Dio fa dell’uomo un essere simile a Lui. L’uomo è capace di conoscere, di volere, di amare ed è libero. Dio pianta poi un giardino (il 
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giardino degli dei delle leggende mesopotamiche) con l’albero della vita e lo consegna all’uomo. L’uomo è in comunione con Dio. C’è   però   una   condizione  da 

rispettare: un altro albero, quello della conoscenza del bene e del male, appartiene a Dio e l’uomo non deve toccarlo, egli è   infatti   subordinato  a  Dio. Questa è la prova 

che testimonia la libertà dell’uomo. Egli conosce la volontà di Dio e sta a lui entrare o meno nel suo disegno. 

L’uomo appena creato viene posto nel giardino dell’Eden e deve coltivarlo e custodirlo. Deve coltivare e custodire la terra, organizzare il mondo. Entra quindi in contatto con una realtà inferiore: gli animali e comincia col dare loro un nome, cioè li sente suoi. Malgrado sia così in alto nella scala degli esseri, si scopre infelice. L’uomo infatti è fatto per amare e inoltre ha bisogno di collaborazione. Non ha qualcuno come lui. Gli animali sono inferiori, Dio è il totalmente altro. Nell’ultima scena abbiamo un incontro alla pari: l’uomo e la donna sono di fronte. Viene creata la donna, che l’uomo riconosce come “carne della mia carne e osso delle mie ossa”. La donna è della stessa natura. Uomo e donna si scoprono fatti l’uno per l’altra. I due si apparterranno l’un l’altro pienamente. Questa legge scritta da Dio nella natura umana fonda l’unità della coppia nel matrimonio.  E’ un finale pieno di gioia e di pace: l’uomo si è realizzato.  
Scopo teologico.
Il racconto vuole dirci chi è l’uomo e donde proviene, non intende dire in che modo e quando. Sostiene che l’essere fisico è animato da un principio spirituale e che unica è la specie umana e cioè che tutti gli uomini sono della stessa natura e quindi di pari dignità.  

· Gen. 1-2,4 (primo racconto)

Il primo racconto della creazione è di origine sacerdotale, risale al VI sec. a.C. dopo la deportazione a Babilonia. Quindi è più recente. E’ un canto in prosa che riflette le convinzioni dell’epoca sulla struttura fisica del mondo: il cielo, ad esempio, è immaginato come una volta solida in cui sono fissate le stelle. Tutte le civiltà antiche hanno le loro leggende sulle origini, il testo biblico le conosce, male supera (per es. l’inno al dio Aton, in Egitto). 

Il messaggio è questo: ciò che esiste è opera dell’unico Dio, la sua parola basta per creare. L’universo non è dio. Dio si impone sulle forze cosmiche che non sono divinità ma hanno un compito da svolgere. Tutte le opere di Dio sono buone. Il male che dilaga non deriva da Dio. Gli esseri appaiono in gerarchia, sempre più perfetti: l’uomo è il capolavoro. Tutto è opera di Dio anche se…per evoluzione! L’uomo è fatto ad immagine del Creatore; la distinzione dei sessi è voluta da Dio, e l’uomo è chiamato a dominare la natura. Prendendo Dio come esempio, lo scrittore sacro dimostra che  il lavoro umano continua l’attività divina ma non è un valore assoluto, deve lasciare tempo al culto. Così il racconto si collocherà nel quadro della settimana (Es. 20, 8-11). La bellezza del mondo fa scoprire Dio (Sal. 103-8; Sap. 13, !-5 ecc.).










         - 26 -

Scopo teologico

Dio è il creatore. La creazione è buona.  Il  male   non  l’ha  creato  Dio. L’uomo  è ad immagine di Dio.










 

I due racconti sono come due occhi che insieme permettono di cogliere la tridimensionalità. 

Il primo è geocentrico ed esalta il valore dell’ordine cosmico.

Il secondo è antropocentrico e si presenta come una fiaba. Ambedue ci fanno conoscere Dio. Il primo partendo dalle sue opere. Il secondo ci parla di Lui con linguaggio popolare: Dio agisce come un vasaio, un giardiniere, un chirurgo, un legislatore, un giudice, un sarto. Ma Dio è sempre il creatore, l’onnipotente. 

Ambedue i racconti parlano dell’uomo e della coppia umana. Il primo insiste sull’uguaglianza, il secondo sulla complementarietà. Per ambedue la sessualità è opera di Dio. L’uno e l’altro segnalano il lavoro come prolungamento dell’opera di Dio.

                          Gen. 3-11 Il peccato, la punizione e le conseguenze

I primi due capitoli hanno descritto la creazione come “cosa buona”. I capitoli 3-11 parlano del rifiuto dell’uomo al dono di Dio. Affrontano il problema del male nella sua origine e nelle conseguenze e ci dicono che nonostante ciò Dio persegue il suo progetto. Il cap. 3 costituisce uno dei grandi punti di riferimento della teologia del peccato originale, in quanto in esso è narrata la drammatica esperienza della ribellione, del rifiuto del progetto di Dio. 

Il serpente è il tentatore, non è un altro dio, è una creatura. In un racconto dalle forti valenze psicologiche ci dice come la tentazione si insinua nella psicologia stessa dell’uomo. Il tentatore fa balenare nell’uomo la possibilità di diventare Dio, gli inculca la diffidenza e lo incita alla disobbedienza. La donna acconsente e il cammino dalla tentazione al peccato è percorso. Si consuma la rottura tra creatura e Creatore. Il peccato sta nel rifiuto della volontà di Dio, nella rottura con Dio. Allora “i loro occhi si aprirono e si accorsero che erano nudi” (Gen. 3,7), si accorsero cioè che avevano perso ciò che costituiva la loro grandezza. Si rendono conto del peccato e il loro racconto registra le conseguenze dello squilibrio. 

La prima conseguenza è all’interno dell’essere umano, s’avverte una lacerazione dentro, carne e spirito sono in conflitto. 

La seconda si verifica nella coppia. L’armonia è spezzata, non più uno ma due. Il peccato provoca l’assoggettamento della donna all’uomo. 

La terza porta la rottura tra l’uomo e la natura.

E a conclusione la condanna alla morte e la cacciata da quel luogo (cioè da quella condizione) che Dio aveva voluto per gli uomini.

La piena comunione tra Dio e l’uomo non è più possibile fino alla venuta di Cristo. Ma Dio non abbandona l’uomo al suo destino e annuncia un futuro di salvezza. Nel conflitto tra l’uomo e satana, Dio lascia intravedere la vittoria dell’uomo. Inizia tutta una serie di promesse con l’invito a guardare avanti.

